
ESTRATTO DAL REGOLAMENTO DI ISTITUTO 
 
TITOLO IV – REGOLAMENTO DISCIPLINARE 
Art. 12 Premessa  
1. La scuola è luogo di formazione e di educazione mediante lo studio, l’acquisizione delle conoscenze e lo 
sviluppo della coscienza critica. La scuola è pertanto una comunità di dialogo, di ricerca, di esperienza 
sociale volta alla crescita della persona in tutte le sue dimensioni, nella quale ogni operatore agisce per 
garantire agli allievi la formazione alla cittadinanza, la realizzazione del diritto allo studio, lo sviluppo delle 
potenzialità di ciascuno e il recupero delle situazioni di svantaggio. È di fondamentale importanza, però, che 
scuola e famiglia si confrontino sulla rispettiva corresponsabilità, per individuare nuove forme di “alleanza 
educativa”.  

2. I genitori sono chiamati a condividere le coordinate formative e ad aiutare i docenti nella loro 
realizzazione, fermo restando che in primis spetta ad essi il dovere, sancito dalla Costituzione, di educare i 
figli (art. 30).  

3. Anche gli alunni hanno un ruolo fondamentale in tutto ciò, ed è quindi importante che condividano e  
che rispettino le regole stabilite. Le regole sono uno strumento per garantire buone relazioni, prima che un 
limite ed un fattore di sanzioni. Negoziarle e condividerle è occasione di incontro e di dialogo tra allievi, 
docenti, Dirigente scolastico. Rispettarle e farle rispettare è responsabilità di ciascun componente della 
comunità scolastica.  
 
Art. 13 Principi e finalità  
1. Il regolamento di istituto individua i comportamenti che configurano mancanze disciplinari, stabilisce le 
relative sanzioni, individua gli organi competenti ad irrogarle e il relativo procedimento. Esso è coerente e 
funzionale al Piano triennale dell’offerta formativa  

2. I provvedimenti disciplinari hanno finalità educativa e tendono al rafforzamento del senso di 
responsabilità e al ripristino di rapporti corretti all’interno dell’istituto.  

3. La responsabilità disciplinare è personale. Nessuno può essere sottoposto a sanzioni disciplinari senza 
essere stato prima sentito. Nessuna infrazione disciplinare connessa al comportamento può influire sulla 
valutazione del profitto.  

4. In nessun caso può essere sanzionata, né direttamente né indirettamente, la libera espressione di 
opinioni correttamente manifestata e non lesiva dell’altrui personalità.  

5. I provvedimenti disciplinari sono di norma temporanei, tempestivi, proporzionati all’infrazione; ispirati al 
principio della riparazione del danno, essi sono finalizzati al rafforzamento del senso di responsabilità 
personale e comunitaria e alla promozione di un comportamento adeguato nell’alunno.  
 
Art. 14 Disposizioni disciplinari  
1. Si considera mancanza disciplinare il venir meno ai seguenti doveri previsti dallo Statuto delle 
studentesse e degli studenti: 

a. frequenza regolare e assolvimento assiduo degli impegni di studio a casa e a scuola senza turbare 
l'andamento delle lezioni;  

b. comportamento rispettoso nei confronti del Dirigente, dei docenti, del personale della scuola, dei 
compagni, durante l'orario delle lezioni, in tutti gli spazi della scuola e all'esterno, durante le attività 
parascolastiche, compresi uscite didattiche e viaggi d'istruzione;  

c. utilizzo corretto delle strutture, degli strumenti, dei sussidi didattici e degli arredi, per non arrecare danni 
al patrimonio della scuola;  
d. rispetto e cura dell'ambiente scolastico, inteso come l'insieme dei fattori che qualificano la vita della 
scuola.  



 
 
 
 
 

>Si configurano come violazioni gravi: 

a. presentarsi alle lezioni in ritardo in modo sistematico;  

b. frequentare irregolarmente le lezioni;  

c. esprimersi in modo volgare e non adeguato al contesto scolastico;  

d. mancare di rispetto con atteggiamenti e/o parole al Dirigente scolastico, ai docenti, al personale non 
docente, ai compagni;  

e. rovinare, per dolo, suppellettili, arredi, attrezzature, materiali di proprietà della scuola o di terzi;  

f. portare a scuola sostanze nocive o oggetti pericolosi ed eventualmente farne uso;  

g. contraffare documenti (falsificazione di firme, voti, assenze ecc.);  

h. sottrarre beni o materiali scolastici (libri, oggetti di cancelleria ecc.);  

i. utilizzare il telefono cellulare o altri dispositivi elettronici durante l’orario scolastico in modo difforme da 
quanto previsto dal regolamento specifico (Titolo V).  
 

Le mancanze gravi sono sanzionate con ammonizione scritta, riportata nel registro elettronico. 
 Dopo il terzo ritardo non giustificato, la famiglia viene convocata a colloquio con il responsabile di plesso o 
il coordinatore.  
Solo per la scuola Secondaria di primo grado, l’ammonizione può essere accompagnata dai 
provvedimenti di seguito indicati: 
 

- Sospensione da un’attività specifica o da uno o più viaggi di istruzione. Può essere proposto un percorso 
alternativo con finalità educative, compatibilmente con la disponibilità di adeguate risorse finanziarie e 
organizzative (pulizia di locali, riordino dei materiali di classe, produzione di elaborati che inducano lo 
studente ad uno sforzo di riflessione e di rielaborazione critica).  

- La sanzione è irrogata dal Dirigente scolastico o suo delegato su proposta del Consiglio di classe 
convocato in seduta straordinaria.La famiglia ha diritto di essere ascoltata prima che sia irrogata la 
sanzione. 
 
Sospensione per un periodo non superiore a quindici giorni, con o senza allontanamento dalla comunità 

 Si configurano come violazioni lievi: 
a. presentarsi saltuariamente in ritardo alle lezioni, senza validi motivi; 
b. non far sottoscrivere alla famiglia i documenti scolastici e/o le comunicazioni; 
c. disturbare lo svolgimento delle lezioni (chiacchierando, intervenendo in modo inopportuno,   

spostandosi senza motivo o autorizzazione nell’aula o nell’edificio, ecc.);   
d. assumere comportamenti non corretti durante le lezioni, al cambio dell’ora e negli spostamenti 

interni ed esterni (spingere i compagni, urlare, uscire dall’aula o dalla fila, correre all’interno 
dell’edificio scolastico ecc.);  

e. rovinare, per negligenza, suppellettili, arredi, attrezzature, materiali di proprietà della scuola o di 
terzi;  

f. portare a scuola oggetti non pertinenti con le attività scolastiche.  

Le mancanze lievi sono sanzionate dal docente che le rileva con i provvedimenti di seguito indicati in 
ordine di gravità: 
- richiamo orale da parte del docente;  

- ammonizione scritta riportata nel registro elettronico e comunicazione alla famiglia tramite diario e 
registro elettronico;  

- convocazione della famiglia per un colloquio.  

 



scolastica. 

- La possibilità di dare attuazione ad un percorso con finalità educative, che accompagni la sospensione 
(sospensione attiva), quali pulizia di locali, riordino dei materiali, riflessione sull’accaduto e sulle regole 
comportamentali, attività di studio ecc. è valutata in rapporto alle disponibilità di adeguate risorse 
finanziarie e organizzative.  

- La sanzione è adottata, previa audizione dell’alunno coinvolto e previa informazione ai genitori, dal 
Consiglio di classe, convocato in seduta straordinaria con la presenza di tutte le componenti (docenti e 
genitori dell’alunno coinvolto). La seduta è presieduta dal Dirigente scolastico o da un suo delegato.  

 

 
 

>Si configurano come violazioni gravissime: 

a. compiere atti che violino la dignità e il rispetto della persona;  

b. sottrarre beni o materiali a danno dei compagni, del personale scolastico, della scuola e compiere atti di 
vandalismo su cose;  

c. non osservare le disposizioni relative alla salvaguardia della propria e dell’altrui sicurezza (salire sui 
davanzali, arrampicarsi sui cornicioni, manomettere gli estintori, spingere i compagni sulle scale ecc.);  

d. fare uso di sostanze nocive o oggetti pericolosi;  

e. raccogliere e diffondere testi, immagini, foto, filmati, registrazioni vocali, anche in rete, senza rispettare 
i diritti e le libertà fondamentali delle persone fatte oggetto di ripresa/registrazione.  
 
 

Le mancanze gravissime sono sanzionate con i provvedimenti di seguito indicati. 
- Sospensione per un periodo non superiore a quindici giorni, con allontanamento dalla comunità 
scolastica. La sanzione è adottata, previa audizione dell’alunno coinvolto e previa informazione ai 
genitori, dal Consiglio di classe o interclasse, convocato in seduta straordinaria con la presenza di tutte 
le componenti (docenti e genitori dell’alunno coinvolto). La seduta è presieduta dal Dirigente scolastico 
o da un suo delegato. 

- Sospensione per un periodo superiore a quindici giorni o fino al termine delle lezioni con allontanamento 
dalla comunità scolastica. Quest’ultima sanzione è adottata dal Consiglio di istituto, previa audizione 
dell’alunno coinvolto e dei suoi genitori.  

La suddetta sanzione è adottata se ricorrono due condizioni entrambe necessarie:  

● devono essere stati commessi reati che violino la dignità e il rispetto della persona umana oppure deve 
esservi una concreta situazione di pericolo per l’incolumità delle persone;  

● il fatto commesso deve essere di tale gravità da richiedere una deroga al limite dell’allontanamento fino 
a 15 giorni (7° comma art. 4 D.P.R. 249).  

 
 
 
 
5. Il Regolamento può prevedere sanzioni particolari per mancanze relative ad attività specifiche (ad 
esempio per l’uso dei dispositivi digitali personali).  
6. Nel caso di danneggiamenti al patrimonio scolastico risponderanno in solido lo studente o gli studenti 
responsabili. Ferma restando la prevalenza della responsabilità personale, considerati gli aspetti educativi 
legati alla convivenza nella comunità scolastica, qualora non fosse possibile accertare l'autore del danno, la 
spesa sarà divisa all'interno della classe, del corso o della sede della comunità interessata, a seconda della 
tipologia del danno.  
 
 
 



Art. 15 Comunicazioni di avvio del procedimento; contestazione di addebito e audizione del 
contraddittorio  
1. L’efficacia dei provvedimenti sanzionatori di cui all’articolo precedente è condizionata dalla 
immediatezza e tempestività della reazione: queste sanzioni, tenuto conto della finalità educativa e dell’età 
degli allievi, per essere da loro comprese e concorrere alla modifica dei comportamenti, devono essere il 
più possibile immediate e “vicine” ai comportamenti irregolari, in modo tale da far percepire all’alunno il 
rapporto causa-effetto tra comportamento irregolare e sanzione.  

2. Va data comunicazione dell’avvio del procedimento alla famiglia dell’alunno, anche attraverso 
fonogramma, da parte del Dirigente scolastico o suo delegato, per le sanzioni che comportano:  

a. l’allontanamento dalle lezioni da uno a 15 gg. e che devono essere comminate dal Consiglio di 
interclasse o di classe;  

b. l’allontanamento dalle lezioni oltre i 15 gg. o fino al termine delle lezioni, compresa l’eventuale 
esclusione dello studente dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di stato conclusivo del ciclo di 
studi e che devono essere comminate dal Consiglio di Istituto.  
 
3. Gli addebiti contestati devono fondare su circostanze precise documentali, testimoniali o fattuali.  
4. L’alunno e i suoi genitori hanno il diritto di essere ascoltati dal Dirigente scolastico o suo delegato, 
eventualmente coadiuvato dal coordinatore e da altri docenti di classe.  
5. Il Dirigente scolastico o suo delegato, nel tempo intercorrente tra la comunicazione del procedimento e 
l’audizione, può comunicare con i genitori al fine di tentare una concertazione con essi degli atteggiamenti 
comunicativi e comportamentali da tenere verso l’alunno. Ciò allo scopo di ricercare la coerenza educativa 
ottimale tra scuola e famiglia.  
6. Nel caso in cui nell’evento rilevante ai fini disciplinari siano stati coinvolti altri allievi in qualità di parti 
lese, essi e le loro famiglie devono essere avvisati dell’apertura del procedimento come controinteressati.  
7. A seguito dell’audizione, può seguire:  
a. l’archiviazione del procedimento, qualora non si ravvisino elementi certi di rilevanza disciplinare; il 
Dirigente ne dà comunicazione agli interessati;  
b. la proposta al Consiglio di classe o al Consiglio di istituto per il pronunciamento sul provvedimento 
disciplinare da assumere.  
 
Art. 16 Assunzione del provvedimento disciplinare a cura dell’organo collegiale  
1. L’Organo collegiale è convocato entro il termine minimo di tre giorni dal contraddittorio. Nella 
deliberazione della sanzione deve essere specificata la motivazione che ha dato luogo al provvedimento; 
nei casi di sospensione fino al termine delle lezioni e di esclusione dallo scrutinio o dall’esame finale, oltre 
alla dettagliata motivazione, devono essere esplicitati i motivi per cui non siano esperibili interventi per un 
reinserimento dell’alunno nella comunità durante l’anno scolastico.  

2. La comunicazione del provvedimento disciplinare assunto viene data all’alunno e alla sua famiglia dal 
Dirigente scolastico, in forma scritta. La comunicazione deve riportare gli estremi della deliberazione, 
l’entità della sanzione e le eventuali sanzioni accessorie, la motivazione, la decorrenza e la durata della 
sanzione, i termini e l’organo presso cui adire eventuali impugnazioni.  

3. Il provvedimento disciplinare è immediatamente esecutivo.  
Art. 16bis Impugnazioni  
1. Avverso i provvedimenti assunti dai docenti è ammesso reclamo verbale o scritto al Dirigente scolastico. 
Il Dirigente verifica i fatti sentendo i docenti interessati, quindi risponde in merito al reclamo, verbalmente 
se il reclamo è stato posto oralmente, per iscritto se il reclamo è stato posto in forma scritta.  

2. Avverso i provvedimenti assunti dal Dirigente scolastico, è ammesso reclamo all’Organo di garanzia 
interno alla scuola.  

3. Avverso i provvedimenti assunti dal Consiglio di interclasse, dal Consiglio di classe o dal Consiglio di 
istituto è ammesso ricorso, entro 7 gg. dalla comunicazione, all’Organo di garanzia interno alla scuola.  

4. L’Organo di garanzia si pronuncia entro 10 giorni dal ricevimento del ricorso.  
 
 



 
 
TITOLO V – USO DELLO SMARTPHONE E DEI DISPOSITIVI MOBILI 
Art. 17 Premessa  
Al fine di sviluppare e di migliorare le competenze digitali degli studenti e di rendere la tecnologia digitale 
uno strumento didattico di costruzione delle competenze in generale, il Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della ricerca adotta il Piano Nazionale per la Scuola Digitale, in sinergia con la 
programmazione europea e regionale e con il Progetto strategico nazionale per la banda ultralarga4.  
Art. 18 Uso dei dispositivi mobili nella scuola  
Il presente regolamento si applica principalmente alle scuole secondarie di primo grado dell’istituto, in 
particolare per quanto riguarda le sanzioni, ma è comunque utilizzabile anche nelle scuole primarie. In 
generale, per queste ultime, si suggerisce ai genitori di non consentire ai bambini di portare a scuola il 
telefono cellulare. L’uso dei dispositivi mobili può essere eventualmente consentito, in particolari casi, 
secondo quanto descritto nei successivi articoli.  
Art. 19 Uso dello smartphone come cellulare  
1. Per quanto riguarda l’uso dello smartphone per chiamate, sms, messaggistica in genere, si ribadisce la 
puntuale applicazione della normativa vigente (Direttiva Ministeriale 15.03.2007), pertanto l’uso del 
cellulare in quanto tale non è consentito per ricevere/effettuare chiamate, SMS o altro tipo di 
messaggistica. Il divieto non si applica soltanto all’orario delle lezioni ma è vigente anche negli intervalli e 
nelle altre pause dell’attività didattica (ad es. mensa).  

2. È vietato l’uso improprio del cellulare durante le uscite didattiche e le visite guidate. È consentito l’uso 
durante i viaggi di istruzione (anche di un giorno) ad eccezione delle ore notturne durante le quali 
potrebbe essere previsto il ritiro da parte dei docenti accompagnatori.  

3. La comunicazione con le famiglie, per qualsiasi urgenza, è sempre garantita attraverso il telefono della 
scuola.  

4. Le famiglie sono invitate a collaborare strettamente con l’istituto, nello spirito della corresponsabilità 
educativa, evitando ad esempio di inviare messaggi o effettuare chiamate ai telefoni dei propri figli, 
durante l’orario scolastico. Gli alunni sono tenuti a mantenere i loro telefoni spenti durante l’intera 
permanenza a scuola, salvo quanto previsto nell’art. 20. L’estensione del divieto d’uso ai momenti di pausa 
risponde ad un’esigenza prettamente educativa, tesa a favorire la socializzazione e le relazioni dirette tra le 
persone. Le contravvenzioni alle prescrizioni e divieti di cui a questo articolo sono sanzionate secondo 
quanto previsto dalla tabella allegata nell’art. 21.  
 
Art. 20 Uso dei dispositivi digitali nella didattica  
1. Lo smartphone può essere utilizzato in altre funzioni come foto, video, applicazioni, comuni anche a 
tablet e altri dispositivi mobili, che possono avere una rilevanza e un possibile impiego nella didattica. In 
questo caso esso risponde ad esigenze e finalità totalmente diverse che possono risultare utili per lo 
svolgimento di attività didattiche innovative e collaborative e per l’acquisizione da parte degli alunni di un 
elevato livello di competenza digitale, soprattutto per quanto riguarda l’utilizzo consapevole e responsabile 
delle tecnologie. Si ricorda che la competenza digitale è una delle competenze chiave per l’apprendimento 
permanente, identificate dall’Unione Europea.  

2. L’uso di smartphone, tablet e altri dispositivi mobili è pertanto consentito con esclusiva finalità  
didattica, in momenti ben definiti e con modalità stabilite dall’insegnante.  

3. Secondo le recenti indicazioni del Garante della privacy, la registrazione delle lezioni è possibile, per usi 
strettamente personali. Qualora gli alunni intendessero avvalersi di tale possibilità, sono tenuti a informare 
l’insegnante prima di effettuare registrazioni audio/foto/video delle lezioni o di altre attività didattiche. In 
nessun caso le riprese potranno essere eseguite di nascosto, senza il consenso dell’insegnante.  

4. Si richiama l’attenzione degli alunni, dei docenti e delle famiglie sulle possibili conseguenze di eventuali 
riprese audio/video o fotografie effettuate all’interno degli ambienti scolastici, al di fuori dei casi consentiti, 
e successivamente diffuse con l’intento di ridicolizzare compagni o insegnanti o addirittura allo scopo di 
intraprendere azioni che sono definite con il termine di cyberbullismo. Tali azioni possono configurare, nei 
casi più gravi, gli estremi di veri e propri reati.  



5. Non sono consentiti altri usi (ad esempio giochi).  
Art. 21 Disposizioni disciplinari nella scuola  

1. Ogni utilizzo non autorizzato, al di fuori di quanto previsto in precedenza, non è permesso e sarà 
sanzionato secondo la tabella sotto riportata. Anche in questo caso si ravvisa la necessità di grande 
sintonia e collaborazione tra scuola e famiglia, nell’ottica di favorire negli alunni lo sviluppo della 
necessaria consapevolezza e maturità nell’uso dei potenti strumenti ai quali hanno accesso. In 
particolari casi, i Consigli di Classe o il Dirigente scolastico potranno disporre specifiche condizioni 
d’uso, sia individuali che collettive, sempre con l’intento di ricondurre le sanzioni ad un intento 
educativo e di ricercare attivamente forme di collaborazione con la famiglia (ad esempio: il divieto 
assoluto di portare gli apparecchi a scuola per un certo periodo, per alcuni alunni o per l’intera 
classe).  

 

 
TITOLO VI – REGOLAMENTO DI PREVENZIONE E CONTRASTO DEI FENOMENI DI BULLISMO E DI 
CYBERBULLISMO NELLA SCUOLA 
Art. 22 Premessa  
Con l’evolversi delle nuove tecnologie il bullismo ha assunto le forme subdole e pericolose del cberbullismo 
che richiedono la messa a punto di nuovi e più efficaci strumenti di contrasto.  
La Legge 29 maggio 2017, n. 71 “Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed il contrasto del 
fenomeno del Cyberbullismo” stabilisce che “per «Cyberbullismo» si intende qualunque forma di pressione, 
aggressione, molestia, ricatto, ingiuria, denigrazione, diffamazione, furto d'identità, alterazione, 
acquisizione illecita, manipolazione, trattamento illecito di dati personali in danno di minorenni, realizzata 
per via telematica, nonché la diffusione di contenuti on line aventi ad oggetto anche uno o più componenti 
della famiglia del minore il cui scopo intenzionale e predominante sia quello di isolare un minore o un 
gruppo di minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco dannoso, o la loro messa in ridicolo”.  

mancanza frequenza  provvedimento  organo competente  

Cellulare acceso: 
chiamata o notifica di 
messaggistica.  

uso reiterato Nota disciplinare e 
convocazione famiglia  

docente coordinatore  

Utilizzo del cellulare 
per usi non consentiti 
dal regolamento  

Una volta Nota disciplinare, 
ritiro del cellulare e 
convocazione famiglia  

docente  

Uso reiterato Sospensione  consiglio di classe  

Utilizzo del cellulare 
durante le verifiche 
scritte, ove non 
previsto  

 Ritiro del cellulare e 
annullamento della 
verifica. Nota 
disciplinare.  

docente  

Riprese 
audio/foto/video senza 
informare 
preventivamente il 
docente  

 Nota disciplinare, 
ritiro del cellulare e 
convocazione famiglia  

docente  

Diffusione in modo non 
autorizzato 
immagini/video/audio, 
anche se 
eventualmente 
acquisiti con il 
permesso del docente. 
L’acquisizione senza 
permesso costituisce 
aggravante.  

 Intervento del 
Dirigente scolastico. 
Convocazione della 
famiglia.  
Sospensione a 
seconda della gravità.  
Eventuale denuncia 
agli organi di polizia.  

Dirigente  
Consiglio di classe  
Consiglio di Istituto  



I fenomeni del bullismo e del Cyberbullismo rientrano nel quadro di sviluppo di alcuni aspetti sociologici e 
psicologici che caratterizzano la realtà vissuta dai bambini e dagli adolescenti del nostro tempo. A tal fine la 
scuola promuove misure formative ed informative atte a prevenire e contrastare ogni forma di violenza e 
prevaricazione in rete, intervenendo sulla formazione tanto dei ragazzi quanto degli insegnanti e delle 
famiglie. La progettualità relativa alla tutela della sicurezza informatica e del contrasto del Cyberbullismo 
deve operare su due livelli paralleli: la conoscenza dei contenuti tecnologici e la conoscenza delle 
problematiche psicopedagogiche.  
Art. 23 Dal Bullismo al Cyberbullismo 
Con l’evolversi delle nuove tecnologie il bullismo ha assunto le forme pericolose del Cyberbullismo che 
richiedono la messa a punto di nuovi e più efficaci strumenti di contrasto.  
1. Il bullismo (mobbing in età evolutiva) è una forma di comportamento sociale di tipo violento e 
intenzionale, di natura sia fisica che psicologica, oppressivo e vessatorio, ripetuto nel corso del tempo e 
attuato nei confronti di persone considerate, dal soggetto che perpetra l'atto in questione, come bersagli 
facili e/o incapaci di difendersi. È tipico dell’età pre-adolescenziale e adolescenziale, spesso messo in atto a 
scuola. Gli atti di bullismo si presentano in modi diversi e devono essere distinti chiaramente da quelli che, 
invece, possono identificarsi come semplici scherzi o giochi inopportuni o ragazzate.  

Le caratteristiche che riguardano il fenomeno sono le seguenti:  

a. Intenzionalità: il bullismo è un comportamento aggressivo pianificato. Il “bullo” sceglie 
attentamente la vittima tra i compagni più timidi e isolati per ridurre il rischio di possibili ritorsioni, 
aspetta che la supervisione dell’adulto sia ridotta e agisce con l’intenzione di nuocere;  

b. Squilibrio di potere: il “bullo” è più forte della vittima, non per forza in termini fisici, ma anche 
sul piano psicologico; il “bullo” generalmente ha un gruppo di amici-complici con cui agisce, mentre 
la vittima è sola, vulnerabile e incapace di difendersi;  

c. Ripetitività: il “bullo” agisce contro la vittima in modalità reiterata.  
 
In base a queste dimensioni, il bullismo può assumere tipologie differenti:  

a. Fisico: atti aggressivi diretti (dare calci, pugni, ecc.), danneggiamento delle cose altrui, furto 
intenzionale;  

b. Verbale: manifesto (deridere, umiliare, svalutare, criticare, accusare, ecc.) o nascosto  
(diffondere voci false e offensive su un compagno, provocazioni, ecc.);  

c. Indiretto: sociale (escludere il compagno dalle attività di gruppo, ecc.) o manipolativo (rompere i 
rapporti di amicizia di cui gode la vittima).  

2. Il Cyberbullismo è la manifestazione in rete del fenomeno del bullismo perpetrato soprattutto 
attraverso i social network, con la diffusione di messaggi offensivi, foto e immagini denigratorie o 
tramite la creazione di gruppi contro.  

 
Alle tre caratteristiche del bullismo il Cyberbullismo aggiunge:  

a. Anonimato  
b. Permanenza nel tempo 
c.   Pubblico più vasto  

d.   Rapida diffusione  
 

Gli alunni di oggi hanno spesso ottime abilità tecniche ma allo stesso tempo non sempre hanno le 
necessarie competenze di pensiero riflessivo e critico sull’uso delle tecnologie digitali e di consapevolezza 
sui rischi del mondo digitale. Il confine tra uso improprio e uso malevolo della tecnologia, tra incompetenza 
e premeditazione, è sottile.  
A differenza del “bullo” tradizionale, nel “cyberbullo” - che talvolta crede di agire nell’anonimato - viene a 
mancare un feedback diretto sugli effetti delle aggressioni perpetrate a causa della mancanza di contatto 
diretto con la vittima. La tecnologia consente ai bulli, inoltre, di infiltrarsi nelle case e nella vita delle 
vittime, di materializzarsi in ogni momento, perseguitandole con messaggi, immagini, video offensivi inviati 
tramite diversi device, o pubblicati su siti web tramite Internet.  



Il Cyberbullismo è un fenomeno molto grave perché in pochissimo tempo le vittime possono vedere la 
propria reputazione danneggiata in una comunità molto ampia, anche perché i contenuti, una volta 
pubblicati, possono riapparire a più riprese in luoghi diversi. Spesso i genitori e gli insegnanti ne rimangono 
a lungo all'oscuro, perché non hanno accesso alla comunicazione in rete degli adolescenti. Pertanto può 
essere necessario molto tempo prima che un caso venga alla luce.  
 
Art. 24 Riferimenti normativi sul bullismo e sul Cyberbullismo (cfr.Regolamento Istituto) 
 
Art. 25 Compiti delle figure coinvolte (cfr.Regolamento Istituto) 
 
Art. 26 Violazioni  
1. Tipologie di azioni qualificate come Bullismo: 

a. violenza fisica  

b. violenza psicologica e intimidazione  

c. isolamento della vittima  
 
2. Tipologie qualificate come Cyberbullismo: 

a. flaming: messaggi online violenti e volgari mirati a suscitare battaglie verbali in un forum.  

b. harassment(molestie): spedizione ripetuta di messaggi insultanti mirati a ferire qualcuno.  

c. cyberstalking: invio ripetuto di messaggi che includono esplicite minacce fisiche, al punto che la vittima 
arriva a temere per la propria incolumità.  

d. denigrazione: pubblicazione all’interno di comunità virtuali di pettegolezzi e commenti crudeli, calunniosi 
e denigratori, al fine di danneggiare la reputazione della vittima  

e. esclusione: escludere deliberatamente una persona da un gruppo online per provocare in essa un 
sentimento di emarginazione.  

f. outing estorto: registrazione di confidenze creando un clima di fiducia e inserimento  
successivo in un contesto in rete pubblico.  
g. trickery(inganno): ottenere la fiducia di qualcuno con l'inganno per poi pubblicare o condividere con altri 
le informazioni confidate via web, anche attraverso la pubblicazione di audio e video confidenziali.  

h. impersonation(sostituzione di persona): farsi passare per un'altra persona per spedire messaggi o 
pubblicare testi reprensibili.  

i. sexting: invio di messaggi via smartphone ed Internet, corredati da immagini a sfondo sessuale (reato di 
pedopornografia).  
 
Art. 27 Interventi disciplinari  
 
Prima fase: analisi e valutazione dei fatti.  
Soggetto responsabile: coordinatore di classe/insegnante di classe.  
Altri soggetti coinvolti: referente bullismo/cyberbullismo, eventuali altri educatori.  
Raccolta di informazioni sull’accaduto: interviste e colloqui con i singoli e con il gruppo; raccolta delle 
diverse versioni e ricostruzione dei fatti e dei punti di vista. In questa fase è importante astenersi dal 
formulare giudizi; è piuttosto necessario creare un clima di empatia, di solidarietà e di disponibilità al 
confronto che permetta un’oggettiva raccolta di informazioni.  
L’insegnante è un mediatore in un contesto neutro.  
Raccolta di prove e documenti: quando è successo, dove, con quali modalità.  
Comunicazione al Dirigente Scolastico (sia telefonicamente sia in forma scritta).  
 
Seconda fase: risultati sui fatti oggetto di indagine e tentativo di conciliazione.  
 
Se i fatti sono confermati ed esistono prove oggettive si possono verificare due possibilità:  
a. i fatti non sono configurabili come bullismo e cyberbullismo e non si ritiene di intervenire in modo 
specifico. Si prosegue comunque il compito educativo attraverso gli interventi mirati elencati in tabella.  



b. emergono elementi di un’azione vessatoria. Allora si apre un protocollo e vengono stabilite le azioni da 
intraprendere privilegiando sanzioni disciplinari di tipo riparativo anche convertibili in attività in favore 
della comunità scolastica.  
 
 
Terza fase: azioni e provvedimenti 
 

INTERVENTI EDUCATIVI (caso a.) 
  

 

MISURE DISCIPLINARI (caso b.)  
  

 
 

SOGGETTI 
COINVOLTI  

Referente Docenti 
Alunni/e Genitori  

 

SOGGETTI 
COINVOLTI  

Dirigente Docenti 
Alunni/e Genitori  

 

AZIONI  
- Incontri con gli alunni coinvolti e loro 
responsabilizzazione rispetto all’accaduto  
- Interventi di discussione in classe  
 

AZIONI  
- Lettera disciplinare alla famiglia  
- Lettera di scuse alla vittima da parte del 
responsabile  
- Percorso educativo e produzione di un elaborato 
sulla problematica  
- Attività a favore della comunità scolastica  
- Eventuali sanzioni previste dal Titolo IV del 
Regolamento  
 

 
 
Art. 28 Attività di prevenzione  
1. La prevenzione dei fenomeni di Bullismo e di Cyberbullismo, costituisce una delle linee prioritarie di 
intervento nell’ambito delle attività del PTOF. L’azione di sensibilizzazione e di prevenzione si realizza 
attraverso interventi formativi e informativi rivolti agli studenti, ai loro genitori e agli insegnanti. Tali 
percorsi sono finalizzati alla promozione di una sempre maggiore e più diffusa capacità educativa socio-
affettiva, di prevenzione del disagio psicologico e di attivazione di reti di sostegno, che possano tradursi in 
aumentata sensibilità rispetto al fenomeno e in una migliore capacità di osservazione e discriminazione di 
situazioni di prevaricazione e prepotenza.  

2. Il nostro Istituto si propone questi obiettivi con l’attivazione dei seguenti interventi:  

a. Azione educativa, sugli alunni, continua e trasversale a tutte le discipline. 

b.Progetti attivati annualmente che coinvolgano l’intera comunità scolastica, per un  aggiornamento 
continuo sulla tematica, svolti dal personale docente e dalla Polizia Postale.  

 

 

 

 

 

 

 


